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 Prologo - L'arrivo 



 




 




 
 




Dal profondo dell'oscurità comparvero due puntini luminosi, come
piccoli fuochi accesi all'istante nelle lontananze della campagna,
in
estate. In principio erano fissi, poi sembrarono ingrandirsi.
Quando
si rivelarono per quello che erano, 
landing-lights, la sagoma
nera e cieca del grosso aereo cominciava ad apparire, minacciosa.
Diventavano visibili anche le 
strobe-lights alle estremità
delle ali, e quello che era stato un silenzioso approssimarsi di
una
massa scura qua e là punteggiata di luci, cominciava a essere
percepito come un rumore, via via più consistente. Passando a quota
bassissima sopra la strada, il fragore generò uno sgomento
attonito.
Poi, toccando la pista, dall'altra parte, l'aereo uscì rapidamente
dalla piena visibilità, e il caos cedette il campo ai rumori e ai
suoni notturni della natura, e a uno stupore ancora non dissolto. 



 




 
 




Il nastro scorreva davanti ai viaggiatori e ai parenti, e ciascuno,
riconoscendo il proprio bagaglio, se ne appropriava; a volte anche
prima che arrivasse a destinazione, quando era ancora in movimento.
Al momento di quest'operazione la sala era particolarmente
affollata,
e tra i rumori di fondo dell'aeroporto e il vociare sovrapposto del
pubblico era anche elevato il livello di sonorità dell'ambiente. In
breve, però, tra saluti, baci e commenti, e allontanatosi ciascuno
col suo bagaglio, l'intensità sonora andò affievolendosi, così
come l'affollamento. La sala si svuotò. 



 Rimase invece, in perfetta solitudine sul nastro di scorrimento,
una
valigia blu di medie dimensioni. Da principio nessuno l'aveva
notata:
era lì per essere recuperata dal legittimo proprietario che aveva
volato assieme a essa, ognuno nel suo proprio settore. Poi, quella
strana, anomala solitudine, per il fatto di rimanere tale oltre il
tempo oggettivamente e psicologicamente consentito, era diventata
esasperata. Una solitudine esasperata. E qualcuno se ne era
accorto.
Alcuni viaggiatori in attesa della partenza o dell'arrivo di un
altro
aereo, qualcuno del personale dell'aeroporto, avevano iniziato a
girarle attorno. Altri, non degli addetti ai lavori, iniziavano a
commentare sottovoce; un uomo del personale invece chiese ai pochi
astanti a chi appartenesse quella valigia. Alcune persone si
avvicinarono a essa, per curiosità o per guardare se sul cartellino
di accompagno vi fosse scritto qualcosa di illuminante sulla
faccenda. Ma vennero allontanati da diversi addetti aeroportuali,
mentre un altro di essi, con la ricetrasmittente, chiamò qualcuno.
Arrivarono dei poliziotti di servizio e, con precauzione, presero
la
valigia blu e la portarono in una stanza. Qui vi passarono sopra un
apparecchio elettronico o un metal-detector, per poi aprirla.
Dentro
vi trovarono soltanto oggetti personali, vestiti ecc., ma né
esplosivi né materiale di un qualche interesse che potesse
suscitare
sospetti.
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 Attraversava San Lorenzo a piedi. Per l'ingorgo eccezionale che
c'era quel giorno, era stata costretta a lasciare la macchina a
metà
strada, dalle parti di Via Filippo Turati. Aveva percorso in fretta
il tunnel che passa sotto la ferrovia, preso via Tiburtina subito
dopo le mura e svoltato a sinistra a Via De' Luceri che continua in
Via dei Liburni. Qui, alla fine, le era apparsa l'architettura di
stampo razionalista della grande entrata dell'Università 
La
Sapienza. Passata dall'entrata laterale destra, si dirigeva
verso
il Rettorato, dove, seduta sul bordo della fontana antistante la
grande statua della Minerva, l'aspettava Noemi, amica e compagna di
studi. Chiara giunse trafelata e sudata. Dalla borsa sulla quale
era
raffigurata una civetta, trasse un fazzoletto di carta e si asciugò
il sudore. 



 «Noemi scusami, è molto che aspetti?» 



 «Pochi minuti, tranquilla! Ma a che ora hai l'appuntamento con
Nori?»


 Chiara si piegò per baciare l'amica, poi sedendosi al suo fianco,
si accese una sigaretta offrendone una alla ragazza, che
rifiutò.


 «Alle undici».


 «Sono adesso... e ti metti a fumare?»


 «Mi devo riprendere. Mi sono fatta un paio di chilometri a piedi,
per il traffico, e non posso presentarmi a lui così trafelata».


 «Meglio, no? Così fai vedere che ci tieni a che ti dia il consenso
per la tesi».


 «Appunto! Devo stare tranquilla ed essere reattiva di fronte alle
eventuali obiezioni che potrebbe farmi».


 «Perché? Pensi che non accetti l'argomento che gli proporrai?»


 Chiara prese una boccata ti fumo. Fattasi pensierosa, non rispose
subito alla domanda dell'amica. Guardando davanti a sé, si morse il
labbro inferiore e quasi si oscurò in volto. Noemi stava per
intervenire.


 «Sì... temo che possa fare delle obiezioni».


 «E perché? Ma poi... che ti frega! Ne scegliete insieme un altro.
È normale che sulla scelta di un argomento di tesi si discuta un
po'
col docente, no?...» 



 Chiara gettò nervosamente la sigaretta in terra, e con aria
risoluta si alzò in piedi.


 «Non voglio perdere altro tempo nella ricerca di un nuovo
argomento. Le tesi che ti affibbiano i professori sono quasi sempre
qualcosa che serve al loro lavoro di studiosi, e poi in genere sono
una gran rottura di palle. Io ci tengo a questa ricerca che ho in
progetto di fare. Andiamo Noemi, sennò faccio tardi sul serio».


 L'amica, alzandosi, rivolse a Chiara uno strano sorriso: un po'
incuriosito, un po' come se stesse immaginando qualcosa.


 «Ma perché...» Le due ragazze si incamminarono verso la facoltà
di Lettere. «...di cosa tratta la tua tesi?...»


 




 
 




 «Una tesi che vuole sputtanare Mozart e il Classicismo viennese
del
Settecento è un argomento inaccettabile, signorina! Non è una cosa
seria. Come minimo facciamo una figuraccia da ricordarcela tutta la
vita. E io esco da quella porta per non rientrarci più!»


 Si era alzato dal suo posto, all'altro lato della scrivania, per
andarsi a mettere a fianco della ragazza che gli era seduta di
fronte. Il professor Iron Nori si era anche abbassato, e con una
smorfia che a Chiara era sembrata grottesca e vagamente lasciva, le
aveva quasi urlato il suo punto di vista. Quel tono quasi plebeo
del
professore l'aveva colpita.


 «Ma qui non si vuole... sputtanare – come dice lei – nessuno!
Non si scalfisce la reputazione di nessuno».


 Nori si risollevò, e con un'espressione ironica continuò.


 «Ah no?... Dire che la musica di Mozart è stata scritta quasi per
intero da altri compositori significa elevargli un monumento? Molto
ottimista la ragazza, mi sembra...»


Riprese a camminare per la stanza. Chiara non ne seguiva i
movimenti.
Guardava fisso davanti a sé, sulla sedia dall'altra parte della
scrivania lasciata vuota dal professore innervosito. L'espressione
della ragazza era preoccupata e angustiata. Un'espressione di
quelle
che le ragazze fanno quando si sentono – anche esageratamente e
infondatamente – perdute. Ella si sentiva franare il terreno sotto
i piedi. Cercò di riprendere il controllo di se stessa e della
situazione: era solo agli inizi!


 «Ma io non voglio dire che la musica di Mozart sia stata scritta
“quasi per intero” da altri compositori! Né cercare di fargli un
monumento al contrario... Esistono delle teorie... e delle prove...
che potrebbero dimostrare che alcune delle sue composizioni più
famose non siano in realtà sue... Si tratta di una tesi!, del
resto,
e in questa voglio suffragare l'attendibilità di quelle teorie.
Tutto qui.»


 Nori, ripassando davanti alla ragazza, la guardò con malcelata
ironia.


 «Molto ambizioso il progetto! E con quali mezzi...» Cercava le
parole agitando goffamente le braccia. «Attraverso quali
elementi...
Quali conoscenze... Quali segreti... Quali scoperte...» Dimenava le
braccia quasi al parossismo. «Quali agnizioni... Quali
illuminazioni
lei ritiene di dimostrare che scrivere che Haydn e Mozart si
appropriavano di musiche di altri compositori sia la realtà dei
fatti e non una topica clamorosa?!»


 La ragazza sapeva che avrebbe dovuto affrontare queste obiezioni,
ma
era impreparata alla foga e al tono, che chiudeva ogni prospettiva,
del professore. Con sforzo cercò di conservare un atteggiamento
naturale.


 «Ma... nessuna illuminazione, e nessun segreto. Coi mezzi ordinari
di un'indagine scientifica qual è quella necessaria quando si fa
una
tesi di tipo sperimentale, com'è nelle mie intenzioni di fare con
questa che le sto proponendo. Il segreto... semmai, è quello che
avvolge la figura di Mozart. Come sia stato possibile che nei
trentacinque o trentasei anni della sua vita – peraltro spesso
condotta a viaggiare o in altre occupazioni che non comporre –
abbia potuto scrivere quella quantità abnorme di musica».


 Nori si risedette al suo posto, dietro la scrivania.


 «
Nessun segreto in questo. Mozart non è il
solo nel Settecento ad aver scritto un'enorme quantità di musica,
anche Haydn, Vivaldi, Bach, Telemann, Scarlatti, Boccherini e altri
lo hanno fatto. Erano le condizioni socio-economiche del loro
lavoro
che glielo imponevano. Questo aspetto non può essere certo elevato
a
rango di elemento da sviluppare in una tesi di laurea».


 «
Ma i musicisti da lei nominati sono vissuti
molto di più! E hanno avuto una vita più stanziale e meno
movimentata».


 «
Anche Schubert – che è vissuto meno di
Mozart – ha scritto un botto di musica. E nell'Ottocento
peraltro...»


 A questa risposta semplice, formulata con freddezza, Chiara
rispose
con trasporto. Con la passione che sentiva per quel progetto, e che
vedeva suscitare tanta ostilità.


 «
Ma Schubert era metodico, e non si è mai
mosso da Vienna!»


 Il professore le rispose con un sorriso sardonico, guardandola
negli
occhi.


 «
Ma sono queste le argomentazioni della sua
tesi?... A me sembrano piuttosto elementi per un 

  pamphlet


di intrattenimento sugli spostamenti a scopo turistico dei
viaggiatori intellettuali fra Sette e Ottocento... Potremmo
chiamarlo
“Musica e viaggi nell'età di Goethe”...» 



 Disse quest'ultima cosa con affettazione e con la voce
contraffatta,
accompagnando le parole con un gesto plastico della mano. Chiara si
sentiva umiliata; ma come era nel suo carattere, reagì subito.


 «
Abbiamo parlato di questo... perché il
discorso ci ha portato a questo. Io so che posso fare un lavoro
molto
serio e stimolante!, e mi dispiace che lei non abbia fiducia nelle
mie capacità...»


 Indugiò un attimo a queste parole, nella speranza che il
professore
la interrompesse e la consolasse in qualche modo. Ma niente di
tutto
questo. Riprese.


 «
Torno a dirle che esistono delle teorie e
delle prove, se non definitive, abbastanza convincenti, che possono
essere descritte e analizzate nel lavoro che ho intenzione di fare.
Le si può soppesare, e vedere alla fine da che parte penda la
bilancia. Così io intendo la cosa... dimostrare una o più ipotesi,
e vedere alla fine quale sia a prevalere. O le tesi di laurea non
si
fanno anche per questo?»


 Nori si alzò di scatto e andò a rimettersi quasi al lato della
ragazza, come all'inizio di quel colloquio:


 «
Le tesi si fanno per non dimostrare nulla! O
per meglio dire, non si fanno per dimostrare qualcosa che, di fatto
è
indimostrabile. Come già le ho chiesto: quali prove ha lei per
dimostrare che la musica di Mozart non sia la sua?»


 Ormai s'era quasi abituata a quel comportamento, ai confini con
l'insolenza e la cafoneria, e s'era orientata a scrutare il
professore. E nelle risposte che gli dava, a quel punto, sembrava
che
non dovesse rispondere che a se stessa. Anche la sua espressione
s'era fatta autonoma, indipendente dal contesto.


 «
Ma adesso non glielo so proprio dire! È
proprio con il lavoro di ricerca che ho intenzione di fare che
voglio
cercarle, quelle prove. O perlomeno stabilire se le teorie di cui
le
ho parlato siano legittime. È anche lei, se ha una bibliografia da
suggerirmi... o delle idee... a potermi aiutare in
questo...»


 «
Io?... Se lo scordi! In questo territorio di
nessuno non esistono né idee né bibliografie. E non sarò certo io
a mettercele. Sappia, anzi, che se ha intenzione di laurearsi su
questo argomento... lei non si laureerà affatto! O la cosa andrà
comunque alle calende greche! Adesso può andare, ho anche altri
appuntamenti. Anzi... per non lasciarla così disperata come
sembra... torni quando vuole, ma con idee più sensate».


 Si mosse per accompagnare la ragazza alla porta, ma questa s'era
già
alzata, autonomamente. Uscendo velocemente e con risolutezza, lei
si
rivolse con freddezza a Nori.


 «
Buongiorno».


 




 
 




 Noemi faticava a stare dietro a Chiara per le scale che
riconducevano all'atrio della facoltà. L'espressione della ragazza,
tesa e delusa, le aveva fatto intuire l'esito del colloquio col
professore, ma indugiava a chiederle spiegazioni. Dopo due rampe di
scale percorse in quel modo, quasi a rotta di collo, la trattenne
per
un braccio e le si rivolse.


 «
Ehi, aspetta un secondo! Vuoi cadere dalle
scale, per caso?»


 Chiara si volse verso l'amica e la guardò con un senso di
estraneità. Era sul punto di piangere, ma sentiva che non poteva
trovare un appoggio in lei. Almeno non più di tanto.


 «
Voglio uscire da qui. Voglio andare a casa!»


 «
Ma se cadi invece che a casa vai a finire
all'ospedale!...» Lo disse con preoccupazione e un minimo di
dissimulata ironia.


 «
Ma che cado!... Mettitici pure tu adesso!»



 Riprese a scendere ma Noemi, camminandole a fianco, cercava di
imporre un'andatura più calma, ottenendo soltanto di rimanere
indietro e dovendo continuamente accelerare per raggiungerla.


 «
Mi sembra di capire che Nori non ha
accettato il tuo progetto di tesi...»


 «Sei perspicace, eh?!... Beh, io non riesco a dissimulare...»


 «E non devi farlo! Perché, vorresti dissimulare con me?...»


 «Io non voglio dissimulare con nessuno!»


 «Ascolta...» Noemi si fermò e la trattenne. «Fermati un attimo e
spiegami come sono andate le cose».


 Chiara si guardò attorno, con impazienza e preoccupazione.


 «C'è poco da spiegare! Hai capito com'è andata!»


 «Voglio sapere quello che ti ha detto! Ma che non ti fidi di
me?»


 Guardò fugacemente Noemi, ma pensando ad altro.


 «Usciamo da qui. Ci sono occhi e orecchi dappertutto. E poi anche
lo stronzo in persona potrebbe scendere da un momento all'altro!
Anche se mi ha detto che aveva altri incontri...»


 Avevano raggiunto il pianterreno e l'uscita principale.


 «Ma perché te l'avrebbe rifiutata?» Chiara continuava a
camminare, senza risponderle. «E dai! Ormai siamo lontane
dall'istituto!»


 
«Quello stronzo!» L'amica annuì, con un
sorriso.


 «Questo l'abbiamo capito. E non è che prima non lo si sapesse! Ma
insomma, che ti ha detto... ti ha opposto delle obiezioni
logiche...
o era solo prevenzione?»


 «Prevenzione. Pura prevenzione».


 «Ma queste sono le conclusioni cui sei arrivata tu... tu dici che
si tratta di prevenzione! Lui avrà argomentato in qualche modo,
no?»


 «Ma guarda... quasi per niente! La cosa sembra quasi
incredibile...
e tu hai ragione a immaginare che lui abbia fatto un bel discorso
in
cui individuava gli aspetti controproducenti di una scelta del
genere, le difficoltà insormontabili che essa eventualmente
comportava, ma niente di tutto questo! Non si preoccupava per me,
per
il fatto che mi sarei messa eventualmente in un vicolo cieco, ma
per
lui!»


 Erano fuori della facoltà, già avviate verso l'uscita principale.
A queste parole Noemi si fermò e la guardò, stupita.


 «Per lui?! Ma in che senso?»


 «Nel senso che, secondo lui, con una tesi del genere faremmo
entrambi una figuraccia e lui sarebbe cacciato dall'istituto!»


 «Ma scherzava?!...» Chiara riprese a camminare, senza rispondere
subito, ma riflettendo con sofferenza.


 «In effetti può sembrare, da fuori, che sia tutto uno scherzo.
Anch'io se m'avessero detto quello che ti sto dicendo, avrei
pensato
che scherzasse... ma temo che per lui le cose non stiano così. Lui
non scherzava affatto».


 Noemi guardò l'amica con incredulità.


 «Ma veramente rischierebbe il posto se ti desse l'ok a una tesi
che
mette in discussione la grandezza artistica di Mozart?... Se così
fosse, peraltro, questo lo discolperebbe un po' nei tuoi
confronti!»


 «Ma non lo discolpa un bel niente! È stato così antipatico...
così sarcastico... così figlio di puttana!, che se anche fosse vero
quello che hai pensato la sua colpa non sarebbe minore».


 «Però la cosa è ben inquietante, non pensi?»


 «È chiaro che se la fa sotto. Su questo non ci piove».


 «E se se la fa sotto non sarà solo perché è un pavido, non
credi? A me sembra uno abbastanza sicuro di sé, antipatico... quasi
un arrogante».


 «E lo è. Avresti dovuto vedere quanto lo è stato con me poco
fa!»


 «Però...»


 Uscite dall'ateneo, avevano preso a sinistra del piazzale Aldo
Moro,
con un percorso inverso a quello compiuto da Chiara per arrivare
all'Università.


 «Sì, però... hai ragione. Ti avevo detto prima di entrare che mi
aspettavo delle resistenze, perché l'argomento è sicuramente
delicato: mettere in discussione uno dei miti della cultura
occidentale! E Nori, di per sé, al di là dell'apparenza, è
sicuramente un pavido, un cacasotto. Ma c'è quel “però” che hai
così ben scandito... Ed è questo misterioso e rabbrividente “però”
che mi convince ancora di più ad andare avanti. Io quel lavoro lo
voglio fare, e ora più che mai!»


 «Ma se lui non ti dà il consenso, come fai?»


 Guardò fissa negli occhi Noemi, riflettendo. Poi le rispose con
risolutezza.


 «Mi rivolgerò a qualcun altro!»
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 La luce del primo pomeriggio filtrava soffusa attraverso le tende,
andando a rischiarare la scrivania e le mani di Chiara, seduta
davanti al computer nella sua stanza-studio. Con aria sofferente e
pensosa metteva in ordine alcuni fogli sparsi sopra il tavolo,
soffermandosi ogni tanto a leggere un passo, e poi andando oltre.
L'intenzione era di ordinare quei fogli in progressione numerica,
per
ritrovare, quando le sarebbero occorse, le informazioni che aveva
raccolto un po' alla rinfusa.


 Dalla porta socchiusa si affacciò Simona, la madre, con nelle mani
un vassoio con due tazzine di caffè sopra. Passando oltre la porta
raggiunse la scrivania, dove poggiò il vassoio. Chiara alzò lo
sguardo verso di lei, interrompendo il suo lavoro.


 «Prendi almeno un po' di caffè... non hai mangiato quasi niente!»



 «Sì, grazie mamma. Il caffè lo prendo... mi dà una scossa. Mi
sveglia».


 Prese il caffè, senza zucchero. Bevve lentamente, chiudendo gli
occhi, come se si aspettasse da quella bevanda e da quell'atto un
po'
di conforto alla delusione cocente del mattino. 



 «Mangia anche qualche biscotto, li ho portati apposta...»


 «No, non ne ho voglia... oggi non mi va giù niente! Giusto un po'
di caffè».


 Simona posò la sua tazzina sul vassoio, e senza aggressività, ma
con tono fermo, quasi oggettivo, iniziò una sorta di sfogo. 



 «Insomma questa tesi ti sta invadendo completamente la vita! Ci
mancava quel professore a complicartela ulteriormente... Eppure la
conclusione del ciclo di studi dovrebbe essere un momento
gioioso...
Si raccolgono i frutti di tutto il lavoro svolto nei cinque anni
del
percorso».


 Chiara la guardò, annuendo.


 «Anch'io pensavo che fosse così, e lo voglio pensare ancora. Ma
non immaginavo davvero che davanti a questo argomento di ricerca mi
si potesse interdire l'accesso!»


 Lo slancio e il tono di preoccupazione materno di Simona, alla
risposta conciliante della figlia, si attenuarono, dando luogo a
una
riflessione.


 «Però non sempre i professori accettano di primo acchito un
argomento di tesi... Quando mi sono laureata io alcuni amici hanno
dovuto fare due o tre proposte ai loro docenti di riferimento prima
di riuscire a mettersi d'accordo. E questo, dicevano, in nome della
fattibilità dell'argomento, del fatto che vi fosse una più o meno
vasta bibliografia al riguardo... e cose del genere».


 Chiara prese un biscotto, mangiandolo nervosamente. Ripercorrere
il
colloquio del mattino col professore, i suoi preconcetti e le
chiusure aprioristiche le facevano montare di nuovo la rabbia.


 «Sì, ma nel mio caso è diverso. Nori non ha parlato di
impossibilità tecnica di svolgere questo argomento. Non mi ha
detto:
“non esiste bibliografia al riguardo, né fonti, quindi lei su che
cosa costruirebbe la sua ipotesi di lavoro”? Non mi ha detto
questo, né mi ha detto che su tale argomento hanno scritto tutti,
quindi io non potrei aggiungere niente di nuovo. Mi ha detto “no”
e basta! Intendendo che l'argomento è risibile, quasi canagliesco,
e
che se insisto me lo scordo di laurearmi!»


 «E perché una tale chiusura?»


 «È questo che non riesco a capire! Mi sarei aspettata qualche
difficoltà... l'avevo detto anche a Noemi che non sarei andata sul
velluto con un argomento del genere, ma non potevo immaginare un
tale
rifiuto, praticamente a priori! È come se, dicendogli che avevo
intenzione di svolgere una ricerca sull'ipotesi che nel tardo
Settecento vi sia stato una sorta di complotto, inteso ad
attribuire
ai tedeschi un primato nella musica che in realtà era degli
italiani, avessi messo il dito nella piaga».


 «In che senso, Chiara?»


 «Come se... avessi lambito un argomento che non si può toccare...
interdetto ai più... e semmai appannaggio solo di pochi autorizzati
a conoscerlo... insomma un segreto. Come se avessi socchiuso una
porta che dà su un terribile... e temibile segreto, e quella porta
mi fosse stata immediatamente richiusa in faccia!»


 Simona seguiva attentamente il discorso della
figlia, ma cercava di opporre a quel 

  pathos


che avvertiva crescente in lei, l'osservazione razionale; se non
altro per esserle di aiuto.


 «E Nori è uno di quei pochi autorizzati a conoscere quel segreto?
Per questo ti avrebbe chiuso la porta in faccia?»


 «Noo! Nori non c'entra niente con quel segreto...»


 «E allora perché vorrebbe boicottare la tua ricerca? Non capisco
la connessione, Chiara...»


 La ragazza, eccitata, si alzò. L'analisi di quello che era stato
il
colloquio con Nori le faceva scoprire altre implicazioni, altre
difficoltà che avrebbero ostacolato il suo desiderio di laurearsi
su
quell'argomento. Si mosse nervosamente per la stanza.


 «Ma perché lui appartiene al gregge! Alla massa indottrinata fin
dalle origini della sua formazione, e per la quale Mozart non può e
non deve essere messo in discussione. È proprio una realtà... un'
entità antropologica quella esistente nella musica, fra i
musicisti,
gli studiosi o anche solo gli appassionati; un'entità che non
ammette discussioni, che non conosce il confronto e la dialettica,
che si tappa gli orecchi se gli si parla di certe cose».


 «Ma dici sul serio? Capisco come Mozart sia...»


 «Una divinità della musica, una sorta di Gesù bambino dei
suoni...»


 «Vabbè... senza esagerare! Ma insomma, tornando al nocciolo della
questione, lui sarebbe condizionato da un eccesso di timore
reverenziale davanti al mostro sacro, e non vuole che tu lo metta
in
discussione...»


 La ragazza si fermò, riflettendo penosamente.


 «Purtroppo non è solo questo... se fosse così non avrei
difficoltà, con un po' di pazienza, a convincerlo a farmi fare
questa ricerca».


 Simona guardò la figlia con stupore e una punta d'apprensione.


 «E cos'altro allora?»


 «Stamattina Nori ha detto che non solo se andassimo in sede di
discussione con una tematica del genere faremmo una figuraccia, io
e
lui, ma lui verrebbe persino cacciato dall'Università!»


 «Ma dici sul serio?... Ma sarà stata una battuta... un'iperbole...
Un eccesso per convincerti a non insistere...»


 «Sì, un'espressione eccessiva, ma a quale
scopo? Per convincermi a desistere come dici tu? Un professore ha
tanti mezzi per distogliere uno studente dalla sua idea: bastava
che
mi chiedesse a quali fonti mi riferivo, quante pezze d'appoggio e
quanta bibliografia avevo a disposizione. Perché coinvolgere la sua
posizione in quanto docente? Fare riferimento a un possibile
licenziamento, esagerando o meno, significa riconoscere l'esistenza
di una tale possibilità! Sennò sarebbe una 

  boutade


completamente fuori luogo».


 «Ma potrebbe essere semplicemente un pavido, un fifone».


 «Lo hai detto, Simona! Se è un fifone... perché? Avrà pure paura
di qualcosa!»


 La donna sorrise, avvicinandosi alla figlia e carezzandola sui
capelli.


 «Quando mi chiami per nome... sei tutta dentro ai tuoi
ragionamenti. Io divento come un'amica, un'interlocutrice
qualsiasi... Sì! Hai ragione, non si è paurosi se, anche
minimamente, il pericolo non esiste. Ma a questo punto... se è un
pericolo, relativo quanto vuoi!, per lui... lo è anche per te!»


 Chiara sorrise; il latente timore di Simona la fortificava.


 «Un pericolo? Un'insignificante studentessa
come me potrebbe correre un rischio se parlasse dei pro e dei
contro
dell'ipotesi che Mozart sia un 

  bluff

?
L'ho detto anche a Noemi: una cosa del genere mi convince ancora di
più a farla questa tesi!»


 «Ti capisco... bimba mia, del resto... mi sembra che a tratti
siamo
sconfinate nel fantasioso. Comunque, come farai se Nori non ti
firma
la richiesta di tesi in quanto relatore?»


 «Cercherò altri docenti! Dove sta scritto che debba essere lui il
relatore?»


 «Ma non è lui il titolare della materia nella quale ti devi
laureare?»


 Si scostò dalla madre, tornando a oscurarsi in volto.


 «Sì... e infatti non lo posso aggirare. Ma voglio rivolgermi a
qualcun altro che mi possa fare da correlatore e seguire, per
portare
avanti il lavoro e alla fine mettere Nori davanti al fatto
compiuto.
A quel punto... verificando che il mio lavoro è serio e
scientifico,
e che costituisce solo un'ipotesi e non la rovina della reputazione
di Mozart, dovrebbe convincersi a mettere la sua firma!»


 «Mah... se lo dici tu! Ma sai già chi possa essere quest'altra
persona?»


 Un'espressione infantile di inadempienza e preoccupazione
(inottemperanza) percorse il volto della ragazza, che guardò verso
il pavimento. 



 «Purtroppo ancora no...»


 «Ma una volta mi parlasti di una professoressa di estetica...
molto
disponibile: non hai pensato a lei?»


 A quelle parole il viso della ragazza si illuminò. Prese un
biscotto dal tavolo e mordendolo si rivolse con gioia alla
madre.


 «Ah sì, Alba Sensini! Hai ragione. Non c'avevo pensato!»


 
 



                
                

                
            

            
        

OEBPS/images/cover.jpg
Un romanzo di

GIAMPIERO BERNARDINI

-—-
oy \.
g
/ / Z/ s mz/

-.1












